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2ACCADIMENTI E RIFLESSIONI

Moderni viandanti

Un podio di scemi [ Pedrosa, Lorenzo e Rossi corrono sul morto ]

Stanno tornando…per poco, o per molto, non si sa, loro sono giovani, forse
non come dieci anni fa, quando, nemmeno ventenni, sono partiti verso il
Nord, dell’Italia, dell’Europa o dell’America, fa lo stesso, per studiare lonta-
no da casa, novelli emigranti senza le mele in tasca o le galline nella sporta. 
Loro no, col diploma nuovo di zecca, stretti in auto fra mamma e papà con
tutte le masserizie dietro, diretti verso la grande città delle meraviglie e poi,
nel tempo, sotto con gli stage all’estero, con i lavorucci a progetto, e poi altri
master e poi altri lavorucci e corsi di perfezionamento….
Non c’è dubbio, eccoli diventati dei sapientoni, veri fenomeni nel loro
campo, e pazienza se c’è poco lavoro, si vedrà, intanto si stiracchiano una
vita quotidiana para-universitaria, amici, happy hours, viaggetti, qualche con-
trattino,degno, per lo più, degli schiavi dell’antica Roma, insomma, tutto
tranne pelare le patate per la cena, spupazzare faticosamente eventuali  ( e
sempre più improbabili) bambini tra asili e pannoloni…e tutte le noiosissi-
me altre cose usuali per i comuni mortali delle generazioni precedenti.
Si dirà: poverini, ma che dovrebbero fare? Lontani da casa, dagli amici del-
l’adolescenza, tra mille disagi, le liti con la padrona di casa, la caldaia rotta,
sbattuti in qualche appartamento anonimo e pure costoso, costretti a chie-
dere una paghetta eterna ai premurosi familiari e tutto questo per “fare espe-

rienza”, “imparare a vivere”! Che alternative avevano? Beh io non lo so, qual-
che ideuzza forse ,a scavare bene nel cervello, si potrebbe trovare, però non
risposte certe e valide per tutti, io d’altronde …sono troppo di mezza età…il
mio orizzonte non oltrepassa il campanile del Duomo…ma andiamo avanti.
Intanto, inesorabilmente, il tempo passa e si porta via anche le vite virtuali
di questi emigranti di lusso, alla ricerca di lavoro e di nuovi inserimenti socia-
li in una finta Bengodi chiamata Milano o Londra o quello che vi pare.
Qualcuno ce la fa, per talento o per fortuna, gli altri faticheranno, giù, al pae-
sello, a ritrovare una dimensione quotidiana: gironzolare per il mondo per tro-
vare il senso del vivere non è cosa per tutti, ma solo per i pochissimi, veri
nomadi o avventurosi in genere che non hanno paura di perdere la loro
dimensione borghese o che comunque sono pronti a rischiare molto. Ma il
nostro trentenne medio, cresciuto con gli omogeneizzati, non somiglia affat-
to a quella squisita figura letteraria  che è il Wanderer, il viandante in cammi-
no nella romantica Germania dell’Ottocento, solo col suo bastone ed il man-
tello, che vive immerso nella natura, naturalmente a suo rischio e pericolo.
“Oggi qui, domani là” cantava Patty Pravo, “ io amo la libertà” ….. “sì, ma con
i soldi di papà!”, aggiungo io, che ci fa pure rima.

Lucia Pompei scettica blu

Che fossero evasori fiscali, i campioni (di tutti gli
sport) per i quali perdiamo la testa, si sapeva. Che
fossero costruiti sui soldi, oltre che sull’ignoranza
[basta sentirli parlare, che ci “obbligano” a sentirli, ‘sti
analfabeti! eppure basterebbe non chiedergli di parla-
re, o se insistono imbavagliarli: nuocciono alla salu-
te!], sulla vanità [sempre con quei berrettini e addos-
so tutte quelle pecette], sull’immagine di “esempi per
i giovani” [ma de che?..], si sapeva. Gente inutile.
Adesso sappiamo che dobbiamo posizionarli ancora
più in basso, se possibile.Di fronte alla sciagura più
grossa, la morte (maciullato in gara) in gara di un loro
giovanissimo collega - vabbè, giapponese... –
HANNO CORSO LO STESSO. “Da professionisti”,

ha sentenzia-
to e scritto
più d’un gior-
nalista, perfi-
no più vuoto

di loro. Con motivazioni retoriche, agghiaccianti
nella loro falsità, piuttosto che dire chiaro e tondo che
se non avessero corso SI SAREBBERO BRUCIATI
MILIONI DI EURO [contratti televisivi, biglietti,
sponsor ecc.] Ovvio, il carico delle responsabilità
grava su un sacco di gente, e vi costruiranno su le loro
brave comiche inchieste. Ma a voi tre, vuoti ragazzot-
ti ricchi e decerebrati, nessuno ha consigliato [troppo
faticoso per le vostre cervici partorire questa idea]
semplicemente di NON CORRERE?Sì, dico a voi
tre, Pedrosa, Lorenzo e Rossi, il podio degli scemi:
dopo una gara con un incidente mortale, voi che
sapevate già che c’era stato un morto, voi partite lo
stesso?Ancor più grottesco, ancor più sconvolge, è il
rituale “infuriano le polemiche”, coi giornali a gongola-
re inzeppando pagine e pagine di commenti saccenti,
di opinioni illuminate, di….... Di sdegno vero, manco
l’ombra. Tutto è soft, anestetizzato, mitigato, patina-
to. E nel raglio generale fiatano – come ti sbagli? -

pure i politici, gli intellettuali, gli opinionisti, gli arti-
sti, i cabarettisti, i camionisti, gli specialisti, gli avan-
guardisti….parlano tutti. Dopotutto quel giapponese
lì ha sbagliato la curva, e poi sapeva del suo mestiere
rischioso. Che vuole? Ma io ce l’ho con voi tre. Una
cosa semplicissima e grandiosa, potevate fare: rima-
nere nei box. Magari sussurrando (ma non era obbli-
gatorio) non-ho-voglia-di-correre-andate-a quel
paese! Cosa avreste perso? Qualche guadagno.
Avreste evaso meno tasse. Soprattutto vi sareste
riscattati: rendendo utile l’anonima rinuncia di qual-
che spettatore, che dopo quel che è successo è anda-
to via dal circuito pensieroso, pur col biglietto in
tasca. Non l’avete fatto. Avete preferito correre sul
morto. Esultando poi con garbo, si capisce.
Impennando un po’ meno la moto. Festeggiando
meno sguaiatamente. Presentandovi come bravi
ragazzi. Invece siete marci.
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Sopravvivere non è il “top”. E invece si può sopravvivere
senza vivere mai. Se poi andiamo a vedere meglio, ci accor-
giamo che qui da noi, scostando realisticamente il mirino
dalla nostra personale, piccola nicchia , neanche si sopravvi-
ve più. Non è solo questione di gente affamata e del nostro
disinteresse, quanto dell’indifferenza con la quale scivolia-
mo sempre più dentro contraddizioni definitive, relative sta-
volta alla nostra stessa vita, con le sue convinzioni (se ce ne
rimane qualcuna), i suoi cardini, l’etica maturata, sempre
più rinnegata.Spesso si soggiace a “formae mentis” legate a
logiche nuove, a nuove culture. La “new age” che, pur acco-
gliendo del buono, spesso presenta e accetta anche la parte
degradata delle problematiche. E’ qualunquismo intellet-
tuale che può, in determinati casi, diventare solo mezzo di
ulteriore confusione. E così stiamo tutti a cuocere in un cal-
daione generale, che ci vada bene o no, dove i vecchi riferi-
menti non sono che antiche chincaglierie da soffitta.
Dopo queste non lievi considerazioni, vado a parlare niente-
meno che del cardine essenziale della vita umana: la “madre”
la quale, con l’altro genitore, è pilastro, sostegno e riferimen-
to di sicurezza eccellente ed insostituibile. Oggi si apre inve-
ce, sul capitolo “formazione” dei bambini, una pagine
nuova: la possibilità di essere figli di una coppia omosessua-
le. Sicchè i piccoli si potranno trovare ad avere non una ma
due mamme pronte a sostenere la propria identità di cop-
pia. O, ancor più misterioso, due papà che la vivono la cop-
pia e lasciano a congetturare su quale dei due sia la mamma
e viceversa. 
Una volta si diceva che per la formazione psicologica infan-

tile, la presenza, il riferimento ai due genitori fosse indispen-
sabile per far acquisire, appunto, il senso di certezza su ogni
aspetto cognitivo, sensoriale e culturale dell’esistenza.
Non voglio con questo negare dignità e diritto  a qualsiasi
realtà e forma di affettività che possa far configurare due
adulti come coppia. Ma se ne tenga fuori il concetto di “geni-
torialità”, per favore.E’ da sollecitare, in merito, un diritto
specifico. Si tributi alla coppia il rispetto dovuto, ma fuori da
un ruolo che, per la natura stessa della cosa, questo tipo di
unione non può assolvere. Lasciamo che si divenga madri a
fianco di un padre, senza che si snaturi la cellula essenziale
dell’umanità. Nessun pretesto è valido. Se la famiglia “fa
acqua”, rinsaldiamola, lavoriamo per questo. Non ne faccia-
mo una farsa ufficiale e definitiva.
Ogni divagazione sul tema procreazione e coppia omosex
risulta peraltro alquanto penosa. Un esempio recentissimo:
due papà, dopo aver capito che la costituita famiglia etero
non era per loro, divorziano e si mettono insieme. Poi decido-
no che i loro figli nati da donna non sono sufficienti ragion per
cui uno dei due prende in affitto un ventre femminile e lo
insemima così da avere un nuovo figlioletto tutto per sé e per
il nuovo compagno.
Io dico che è ora di svegliarsi un po’, di lasciare a chiunque
il diritto alla libera esplicazione del proprio sentimento ma
nel contempo fare salvo il diritto di chi viene al mondo, o di
chi già ci sta ed ha bisogno di aiuto, di essere allevato da un
padre e da una madre, o, quanto meno, da un singolo, ma
veramente ripieno di amore. 
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(segue da pag. 1)
Come si fa in queste condizioni a
riaccendere la fiducia? Persino chi
condivide la riforma in fieri dubita
che essa servirà a ridare slancio
all'Università. Troppi bravi docenti
sono andati via stanchi di un
ambiente frustrante, non pochi
hanno sbattuto la porta e si sono
beffati dei loro colleghi proni al
sistema, ingolfati di ore di lezione,
che corrono da una città all'altra. 
Mai forse come in questo periodo
storico i giovani vivono sulle spalle
dei genitori, i quali sono costretti ad
essere, fino alla fine dei loro giorni,
i bastoni della giovinezza dei figli!
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